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Trasformazione o scomparsa
 
del "sistema della piantagione" nel sud postbellico:
 
recenti interpretazioni della storiografia americana
 

Dewey w. Grantham scriveva nel 1965 che "the South easily 
qualifies as the most thoroughly reported and intensily analyzed part 
of America." 1 Tuttavia, nello stesso saggio, Grantham notava come la 
prima generazione degli storici del Sud si fosse soprattutto concentrata 
sull'analisi dei momenti più drammatici del passato, culminanti nel 
conflitto e nella sconfitta, mentre il Sud di fine Ottocento e inizio del 
XX secolo era in realtà ancora tutto da scoprire in sede critica. E 
infatti, ancora nel 1971, Charles B. Dew osservava come le tesi 
espresse da C. Vann Woodward nella sua opera maggiore, Origins of 
the New South, 1877-1913 (1951), fossero state accettate per circa un 
ventennio senza subire alcuna sostanziale revisione, soprattutto per 
quanto concerneva la teoria della frattura e della discontinuity tra il 
vecchio Sud ed il Sud post-bellico. Sheldon Hackney nel 1972 confer­
mava l'osservazione di C.B. Dew e parlava di teoria della discontinuity 
rimasta "relatively untarnished through twenty years of productive 
scholarship." 2 

Prima di entrare nel merito del tema specifico proposto dal titolo 
di questo saggio, è forse opportuno ripercorrere brevemente i momenti 
salienti del processo di formazione di una coscienza "regionale" nella 
storiografia sudista. Il Sud come cultura "altra" e come counter-culture 
emerse soltanto agli inizi del 1900 quando, sotto la direzione di Julian 
Chandler e dei suoi collaboratori, ebbe inizio la pubblicazione della 
serie di tredici volumi The South in the Building  of the Nation.3 

Occorreva poi attendere il 1937 per il secondo grandioso progetto 
editoriale, sotto l'egida della Louisiana State University Press, che 
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prevedeva una storia del Sud dalle origini agli anni 1940 in dieci 
volumi, con la collaborazione, per il periodo successivo alla guerra 
civile, di C. Vann Woodward e George Tindall. Le loro opere sono 
oggi indispensabile punto di riferimento per chiunque voglia capire il 
Sud della seconda metà dell'800 e il Sud contemporaneo. 

Le due collane, imprese grandiose per la vastità dei temi trattati e 
per il prestigio dei collaboratori, conferivano legittimità alla volontà di 
auto-definizione che i sudisti svilupparono dopo la sconfitta bellica 
come misura necessaria e come un "defense mechanism" verso le 
critiche rivolte dal Nord alle tradizioni e al sistema economico sociale 
della piantagione. Paradossalmente, infatti, il mito dello Old South, 
con il suo bagaglio di costumi e rapporti sociali, di senso dell' onore e 
della religione, di aristocratico differenziarsi dal resto della nazione, 
prendeva consistenza nell'immaginario collettivo dopo la sconfitta sui 
campi di battaglia. La nostalgia per un "sogno di nazione" contribuì ad 
arricchire quel processo di "Southern Mythmaking" analizzato da Paul 
Gaston e considerato da George Tindall uno strumento di sopravvi­
venza culturale. 4 

Altri momenti importanti nella definizione del Sud come "re­
gione" culturale furono la Scuola Sociologica di Chapel Hill (Nord 
Carolina), fiorita sotto la guida di Howard Odum e Rupert Vance negli 
anni 1920 e 1930, e la fondazione, da parte dello stesso Odum, della 
rivista Social Forces e dello Institute for Research in Social Sciences 
(1924) che fecero di Chapel Hill il centro della prima sistematica 
indagine sulla società sudista. Come è noto, negli anni trenta il Sud 
veniva definito da Franklin D. Roosevelt "the nation's no. 1 economic 
problem." In questa prospettiva, i programmi del New Deal erano 
diretti al Sud come a un laboratorio sociale, terreno ideale per capire e 
risolvere la crisi delle campagne; conseguentemente, la storiografia sul 
Sud di quegli anni si arricchì del contributo di altre discipline quali 
l'economia, la demografia, la geografia. Inoltre le ricerche per questa 
produzione vennero facilitate dalla riorganizzazione degli archivi stata­
li, dal potenziamento delle biblioteche universitarie e dalla nascita di 
nuove e importanti riviste storiche. 

Oggi, come ci informano John Boles e E. Thomas Nolen, curatori 
della più recente sintesi di riflessione storiografica sul Sud, 5 forse 
nessuna altra area della storia americana è stata più radicalmente 
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trasformata dagli studi contemporanei. Si tratta di una trasformazione 
delle prospettive, di una vera e propria "esplosione" (per usare un 
concetto di Vann Woodward) di innovazioni, revisioni, metodologie. 6 

Le trasformazioni riguardano sia l'approccio metodologico, che si è 
strutturato su una linea sempre più decisamente interdisciplinare, sia il 
tema centrale, cioè 1'evoluzione del sistema della piantagione negli 
anni successivi alla guerra civile. 7 

Lo spazio consentito a questa rassegna non mi permette di 
discutere in maniera esauriente la produzione storiografica sul Sud 
postbellico, ormai vastissima, bensì soltanto di indicare a grandi linee, 
all'interno di quella che è stata definita la "historiographical vitality of 
the South," alcune tra le tematiche su cui si è cimentata la critica più 
recente negli Stati Uniti riguardo al quesito di fondo della scomparsa o 
della sopravvivenza, del change and continuity, della plantation Ameri­
ca. La definizione è di Charles Wagley ed è stata riproposta in modo 
originale da Raimondo Luraghi come "società signoriale" nella sua 
illuminante opera The Rise and Fall  of the Plantation South. 8 

Per lo storico Jay R. Mandle, che indaga sulle cause della povertà 
dei neri nel Sud degli anni postbellici, la piantagione come "sistema" 
deve essere studiata nella sua globalità di rapporti di interdipendenza 
tra proprietari terrieri e mano d'opera subordinata, di scontro/incontro 
tra gruppi razziali, di conflitto tra paternalismo e modernizzazione 
industriale. Mandle è propenso a correggere la generale convinzione 
che la società sudista prebellica fosse un system of plantations, per 
affermare invece la sua essenza di plantation system, di universo sociale 
con le sue istituzioni e le sue leggi che costituivano la struttura 
portante della società birazziale sudista, una "market-oriented but 
archaic social organization." 9 

Sulle sorti di quel complesso sistema si sono interrogati gli 
studiosi della "new social history" e della "new economic history." Le 
varianti trasformazione o continuità, disgregazione o persistenza delle 
strutture della monocultura, nei suoi intricati rapporti tra mondo 
agrario e mondo finanziario, tra mano d'opera e imprenditore e tra i 
due gruppi razziali sono state rivisitate in sintesi di grande respiro o in 
studi concentrati sulle vicende di singoli stati, tutti egualmente stimo­
lanti e in grado di arricchire un dibattito tutt'ora in corso negli Stati 
Uniti. L'opera di William H. Nicholls, che risale al 1960, costituì in 
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questo senso un punto di partenza per gli studiosi degli anni settanta.10 

Nicholls attribuiva il basso reddito pro-capite del Sud al ritardo dello 
sviluppo industriale e urbano, ritardo dovuto al mantenimento di 
valori di un mondo economico arretrato e preindustriale. Il dibattito 
che seguì si concentrò sul quesito di fondo: il sistema della piantagione 
resistette agli sconvolgimenti provocati dalla guerra, oppure subì pro­
fondi cambiamenti che consentirono il successivo progresso economico 
dei vinti? Il quesito è ancora aperto. Per C. Vann Woodward, il ceto 
dei bourbon leaders sudisti fu molto abile e opportunista nell' accettare 
la nuova realtà alleandosi ai vincitori per trarne l'appoggio necessario 
alla rinascita del Sud, provocando una frattura fra vecchio e nuovo e 
causando il crollo del sistema della piantagione. 

Occorre qui rammentare che durante il ventennio in esame, tra il 
1870 e il 1890, il movimento populista di protesta delle campagne si 
impose con tutto il peso della rivolta contro le sperequazioni economi­
che di cui soprattutto i ceti agrari erano vittima. Senza dubbio il 
populismo ricoprì un ruolo importante nel processo di trasformazione 
del sistema economico, almeno in quanto ne evidenziò in modo dram­
matico lo stato di crisi. Gli storici del populismo hanno per lo più 
utilizzato il movimento per dimostrare la frattura e la discontinuity che 
la protesta provocò nell' assetto politico e economico, soprattutto nel 
Sud, considerandolo un' alternativa radicale alle tendenze dello svilup­
po sociale ed economico del dopo guerra.11 La reazione dei farmers a un 
sistema capitalistico borghese che deteneva il controllo del credito e li 
riduceva alla fame stava alla base di tutta la protesta, in cui era stata 
coinvolta anche la yeomanry prebellica, vittima di misure coercitive che 
la costrinsero ad abbandonare la self-sufficiency e ad adeguarsi alla 
produzione commerciale, spesso in contrasto con i vecchi standards di 
vita. 12 Il nuovo sistema di free labor, inoltre, creava gravi problemi di 
aggiustamento all'interno dei ceti agrari divisi per razza e per estrazio­
ne sociale. Lo stesso concetto di libertà significava valori diversi per 
bianchi e neri, costretti a convivere e a condividere la stessa crisi 
economica, 13 e spiega la varietà di contratti di affittanza e di mezza­
dria. Le differenze tra i diversi sistemi di coercizione per mantenere i 
lavoratori sul campo di cotone, dai black codes della Ricostruzione al 
crop-lien ad altre più sottili forme di peonaggio in cui ricadevano non 
solo i neri emancipati ma anche non pochi bianchi, incapaci di far 
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fronte alle ferree leggi dell' agricoltura commerciale, sono parte degli 
obiettivi che la lotta populista si era posta nel programma di riforme. 

L'''approccio dinamico" alla storia del Sud suggerito da Harold 
Woodman deve perciò tenere conto delle infinite varianti nei tentativi 
di trasformazione che caratterizzarono la transizione dal Sud pre­
bellico al Sud moderno. 

Il tema della povertà nell'Età dell'opulenza è punto di partenza 
per le analisi delle più recenti scuole storiografiche. Questa "con­
tinuous and conspicuous feature of Southern experience" è tema 
centrale sia degli storici sociali sia degli storici che chiameremo, per 
convenzione, quantitativi o econometrici. Alla scuola quantitativa 
appartengono Robert Higgs, Stanley L. Engermann, Stephen De Ca­
nio, Joseph Reid, Roger L. Ransom e Richard Sutch. 14  Pur non 
concordando completamente sui risultati dei loro calcoli, questi storici 
raggiungono momenti di consenso nell'indicare come cause della po­
vertà, e in modo specifico della povertà dei neri, le perdite provocate 
dalla sconfitta nella guerra civile e le distruzioni che incisero profonda­
mente sul reddito degli abitanti del Sud. È ben noto come il reddito 
pro-capite crollò drasticamente dopo la guerra e rimase dimezzato 
rispetto alla media nazionale almeno fino all'ultimo decennio del XIX 
secolo. Gli storici citati concordano anche su un'ipotesi di lavoro che 
consente di dimostrare come un clima di freemarket si mantenne anche 
nel dopoguerra e riuscì a far sopravvivere (e in alcuni casi a far 
progredire) l'economia del Sud. Le loro analisi si concentrano sui 
contratti di affittanza e mezzadria, sulle forze della coercizione e della 
discriminazione, e dimostrano come questo complesso di rapporti fosse 
considerato utile da entrambi i contraenti perché riduceva i margini di 
rischio e abbassava i costi della negoziazione. 15 

Gli storici quantitativi difendono il concetto della continuity tra 
vecchio Sud (di cui si vorrebbe dimostrare la struttura economica 
organizzata su basi capitalistiche) e un Sud postbellico, immutato nelle 
linee generali e nella sua classe dirigente e imprenditoriale. 

Nell'ambito della neo-classical economy si muovono anche Roger 
L. Ramson e Richard Sutch. Entrambi negano tuttavia che le leggi del 
competitive market regolassero i rapporti economici e sociali, anzi 
dimostrano che lo sharecropping, in tutte le sue varianti, e il monopolio 
del mercante-fornitore provocavano uno squilibrio delle risorse e impe­
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divano il dinamismo della diversificazione, condannando il Sud alla 
monocultura del cotone. 

Robert Higgs è lo storico che mette in rilievo le tensioni in cui si 
dibattevano i neri emancipati, reinseriti a forza nel sistema agricolo ma 
incapaci di far fronte alle leggi della competition (tipiche del libero 
mercato) e della coercion, conseguenza della discriminazione razziale. 
Higgs, nel tentativo di dare una misura del valore economico della 
libertà, cerca di quantificare i dati a sua disposizione, quali il reddito, 
l'estensione della proprietà, le condizioni abitative e nutritive, ecc. Ma 
Harold Woodman, nelle sue lucide e fondamentali sintesi storiografi­
che, avanza riserve di fondo su metodi di misurazione del progresso 
che non includano dati più difficili da calcolare ma estremamente 
importanti per comprendere una società, quali le intime reazioni e le 
aspirazioni, i rapporti inter-personali, il tempo libero, ecc. Inoltre 
Woodman mette in guardia sul largo margine di errore in cui si può 
incorrere sia nella raccolta e scelta dei dati sia nella loro elabora­
zione. 16 

Joseph Reid e Stephen De Canio tendono a minimizzare gli 
aspetti dello sfruttamento economico da parte dei proprietari verso i 
loro fittavoli e mezzadri. In base ai risultati dei suoi calcoli, De Canio 
dimostra che, benché leggi repressive fossero attivate e atti di violenza 
fossero perpetrati a danno dei neri, non costituivano però strumenti di 
sfruttamento economico nel mercato del lavoro. 17 Questa interpreta­
zione non tiene tuttavia conto di come l'elemento del razzismo fosse 
causa fondamentale della ineguale distribuzione dei mezzi di produzio­
ne. Woodman dimostra in modo convincente come in realtà la discri­
minazione fosse un'istituzione ben consolidata, che provocava man­
canza di occasioni di lavoro alternative, divieto di accesso alle urne e 
sottomissione alle leggi Jim Crow. 18 

Roger Ransom e Richard Sutch elaborano il competitive model 
secondo cui le istituzioni economiche, affermatesi nel Sud postbellico, 
erano il risultato della schiavitù e del razzismo. La causa della povertà 
e dell'arretratezza si deve dunque ricercare in un sistema agricolo 
inefficiente, e in un sistema creditizio monopolistico che condannava il 
Sud alla sovraproduzione e alla monocultura. Il competitive market, di 
cui discutono Higgs, De Canio e Reid in termini positivi, secondo 
Ramson e Sutch portò invece allo spezzettamento delle piantagioni, 
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alla distruzione di un sistema finanziario dinamico e all'insorgere delle 
varie forme di tenancy e sharecropping. Utilizzando i parametri della 
scuola economica classica combinati con i metodi della scuola neo­
classica, Ramson e Sutch giungono a conclusioni abbastanza lontane 
dai colleghi econometrici. Woodman non ha mancato di sottolineare 
queste differenze profonde tra le interpretazioni degli storici economi­
ci quando scrive: "It would be difficult to imagine two evaluations of 
the same events and circumstances more different than those I have 
briefly described. Yet, as I have already noted, these two approaches 
share the concept of continuity. They disagree as to what continued, 
however." 19 

Gavin Wright, tra gli storici economici, propone una sua origina­
le interpretazione delle ragioni che provocarono l'affermarsi dello 
sharecropping. Secondo Wright i neri emancipati, nel tentativo di non 
ricadere in forme di reclutamento troppo simili alla schiavitù, avrebbe­
ro preferito la lontananza fisica dal proprietario terriero e una decen­
tralizzazione consentita dal sistema della mezzadria unita a una sia pur 
minima autonomia nella gestione del proprio appezzamento. Perciò il 
"sistema della suddivisione dei rischi," oltre che della suddivisione del 
raccolto e del reddito, era secondo Wright un fattore gradito sia al 
piantatore, che non si vedeva costretto a compensi in denaro, sia al 
fittavolo o mezzadro che acquistava una certa indipendenza. 20 Tutta­
via il debito inestinguibile contratto con il mercante mediatore impedì 
ai farmers sia neri che bianchi di tornare a forme di auto-sufficienza che 
avrebbero tolto parte del terreno e delle energie alla coltivazione del 
cotone. "Cotton brings money and money pays debts" era il dettato 
cui si sottomettevano i ceti agrari del Sud postbellico. 21 

Wright, in sintesi, vede nell'elemento del rischio e nella scom­
messa sul cotone una spiegazione alla scelta della monocultura e della 
mezzadria da parte dei farmers del Sud. Lo stesso crop-lien, il sistema 
del credito concesso sulla garanzia del raccolto futuro, era, secondo 
Wright, una scelta calcolata che consentiva una certa sicurezza contro 
1'eventualità di scarso raccolto, di calamità naturali o di caduta della 
domanda sul piano internazionale. 22 La "scommessa sul cotone," che 
garantiva un minimo reddito anticipato dal mercante-mediatore al 
farmer indebitato, rendeva più sopportabile la povertà perché lasciava 
spazio alla speranza. Nella sua opera più recente, Old South, New 
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South: Revolutions in the Southern Economy since the Civil War, uscito 
nel 1986, Wright ribadisce i concetti chiave con cui aveva in preceden­
za spiegato la lentezza della ripresa economica del Sud, e indica nella 
"separateness of Southern labor markets" e nella carenza di infrastrut­
ture le ragioni principali della arretratezza. 23 

Su un diverso registro critico si muove la "new social history," 
fra i cui esponenti figurano Jay R. Mandle, già citato, Jonathan M. 
Wiener e Dwight B. Billings. Per lo più operanti nella prospettiva 
interpretativa di Barrington Moore, Immanuel Wallerstein e Antonio 
Gramsci filtrato da Eugene Genovese, questi studiosi sono concordi su 
alcuni moduli interpretativi nella continuità dei conflitti di classe e 
della persistente egemonia dei piantatori nel Sud del XIX secolo e 
degli inizi del Novecento. 

Se per individuare gli elementi della trasformazione o le costanti 
della continuity gli storici hanno spesso fatto riferimento al conflitto 
tra mondo agrario (nel Sud) e mondo industriale (nel Nord), come 
evidenzia James Cobb, 24 e se i testi da cui non si può prescindere per 
comprendere questo conflitto sono, come già detto, Origins of the New 
South di Vann Woodward e The Emergence of the New South di George 
Tindall, 25 Jonathan Wiener partendo da quelle opere ne capovolge le 
tesi conclusive, riallacciandosi alla interpretazione di Wilbur Cash che 
affermava esservi stata una continuità di leadership e di valori dopo la 
guerra civile. 26 Per Wiener, i planters hanno bloccato lo sviluppo 
industriale in Alabama, ritardando o impedendo ogni sforzo teso a 
modernizzare il loro stato, e hanno realizzato una élite persistence. 27 

Wiener amplia il concetto di "sopravvivenza della piantagione," dimo­
strando la forza dei piantatori non solo nel mantenere il patrimonio 
terriero ma anche nel rafforzare il loro potere con la "ownership of the 
plantation and the control of the plantation labor force." 28 Nelle 
vicende di guerra e nella sconfitta, l'élite dei piantatori subì ovviamen­
te una metamorfosi, conseguenza dei conflitti con gli altri ceti sociali 
operanti nel Sud (fittavoli, mercanti, industriali). L'opera di Wiener 
costituisce un approfondimento di questa metamorfosi nella black belt 
dell'Alabama, una delle roccaforti del sistema della piantagione, e 
dimostra come la planter class, che aveva perso il potere su scala 
nazionale, manteneva tuttavia all'interno del Sud le leve del controllo 
sociale e, in qualche misura, anche del controllo economico, pur 
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essendo stata alterata la base di quel potere e di quella ricchezza in una 
"struggle for hegemony" che risultò vincente. 29 Infine Wiener studia 
la relazione fra gli industriali prebellici e le nuove leve imprenditoriali 
del New South per chiarire come essi non negassero l'esigenza dello 
sviluppo industriale, ma si impegnassero a mantenerne il controllo per 
evitare il rischio di una rivoluzione borghese, scegliendo in tal modo la 
"via prussiana" alla modernizzazione. 

The Prussian Road with its dominant planter class and its  labor­
repressive system of agricu1tural production . . . posed a major obstacle 
not only to economic development but also to democracy, to the 
political freedoms present in the North and so glaringly absent from the 
South. 30 

Il concetto di revolution from above o di conservative moderniza­
tion informa anche il pensiero di Dwight B. Billings. Nel suo studio 
sulla Carolina del Nord egli esamina il conservative progressivism, un 
movimento regolato dalla cautela dei leaders, spesso rampolli dei vecchi 
piantatori e pertanto protagonisti di quel fenomeno della continuità di 
valori e mentalità prebelliche. Nell'intricato rapporto tra classe, cultu­
ra e politica, Billings vede configurarsi il New South, in cui la lenta 
ripresa segna anche la nascita di nuove città, nuove speranze, nuovi 
miti. 31 

Le biografie che Billings presenta esemplificano il concetto della 
continuity della leadership perché sono storie di famiglie che contraddi­
cono la tesi woodwardiana della middle class revolution. Billings mette 
infine in rilievo uno dei paradossi della vicenda storica sudista, cioè la 
capacità dei governi statali di coniugare l'espansione e la modernizza­
zione con le misure repressive del disfranchisement contro la partecipa­
zione popolare. 

Nel confronto tra le opposte teorie della persistenza o della 
trasformazione della élite sudista è autorevolmente intervenuto David 
Carlton in opere che esaminano in modo particolare l'industrializzazio­
ne tessile nella Carolina del Sud e in quella del Nord. 32 Lo studio della 
up-country della Carolina del Nord, in particolare, gli consente di 
affermare che alla guida dell'industrializzazione tessile si posero perso­
ne provenienti soprattutto dall'ambiente commerciale. Il capitale, so­
stiene Carlton, proveniva dall'interno dello stato ed era fornito da una 
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élite che credeva nei valori della community. Egli utilizza la definizione 
di community enterprise per il processo di espansione del settore tessile, 
perché nella community si poteva esprimere lo spirito progressista che 
mirava al miglioramento civile ed economico del Sud. Carlton parla di 
una modernizing élite solidale nella ricerca dell'interesse economico, 
non disgiunto dalla pietas evangelica e dalla virtù repubblicana, espres­
se nelle varie forme di paternalismo e di legislazione sociale. Il conser­
vatorismo di questa nuova classe media non consente, secondo l'auto­
re, di farne una continuazione della vecchia élite; pertanto, Carlton è 
propenso a negare la validità della teoria della Prussian road applicata al 
Sud americano. Nel suo saggio del 1990 Carlton riprende il concetto 
della continuità della class identity formulata da Wiener e Billings, per 
sostenere invece che, se pure non si possa negare la persistenza dell' ari­
stocrazia agraria, si devono almeno riconoscere le profonde alterazioni 
della base sociale su cui quella élite aveva fondato il suo potere 
egemonico, e cioè ammettere che una classe nuova era emersa dalle 
ceneri della guerra. 

La "restaurazione agraria incompleta," come viene definita da 
James Tice Moore, può forse servire per riproporre una sintesi delle 
forze che operavano nel Sud tra continuità e trasformazione, tradizio­
ne e innovazione. 33 L'esigenza avanzata da Moore di un "reassessment 
of the revisionist interpretation of discontinuity," e in particolare delle 
tesi di Vann Woodward, è stata in buona parte colmata dalla vasta 
produzione degli anni ottanta, in cui "rethinking the post-civil war 
South" sembra essere l'attività critica predominante nel panorama 
storiografico americano. 34 Forse è la stessa ambiguità che sottende agli 
avvenimenti della storia umana, o sono le profonde contraddizioni che 
rendono il Sud, a detta dei suoi osservatori, un enigma, a costringere 
ancor oggi chi si avventura nel dibattito sul Sud a dare risposte 
incomplete o contrastanti. Come osserva Harold Woodman, le due 
scuole della "new social history" e della "new economic history" 
offrono risposte profondamente diverse dello stesso fenomeno. Da 
questa mia breve presentazione mi pare comunque che emerga un dato 
comune a tutta la critica contemporanea: il persistere nel Sud di 
costumi e tradizioni solo per un brevissimo periodo messi in forse dalla 
interruzione rivoluzionaria della Ricostruzione Radicale. 

Vorrei concludere citando ancora una riflessione di Harold 
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Woodman sulla sostanziale mancanza di trasformazioni nel Sud post­
bellico e sull'uso del termine rivoluzionario applicato agli effetti della 
guerra sulla storia sudista: 

At best it might be used to describe the possibility of change favored by 
some who ultimately did not prevail. Freedmen received neither land 
nor mules, and they failed to keep their politicaI rights. Freedom 
became a mockery when lyncher' s rope replaced the slaveowner lash, 
debt servitude replaced slavery, and racism justified repression just as it 
had justified slavery. King Cotton remained on his throne, and the 
South, except in few scattered places, did not experience the rapid 
industriaI and commerciaI expansion that took pIace elsewhere in the 
nation. 35 

Per le ragioni esposte da Woodman e per altri complessi fattori 
connessi alla trasformazione di un ceto agrario in una nuova "indus­
trial class," il Sud rimase distinto dal resto della nazione. Le forme 
dello sharecropping divennero il simbolo della sconfitta sia degli ex­
schiavi sia degli ex-piantatori; i freedmen non acquistarono la vera 
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